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P g NI E C C E S S O  È  VIZIOSO.

Il signore Alemanno, impiegato in riposo, e la signora Colomba 
sua consorte carissim a, gente di stampa antica , si erano ritirati in 
campagna, per godersene in santa pace quel resticciuolo di vita. Co
storo nei mesi caldi non uscivano fino a sotto di sole ; e mentre il 
signore Alemanno se ne andava a fare la sua passeggiata, la moglie 
se ne passava un’ oretta sotto un pergolato davanti casa , a discorrere 
con altri tre o quattro del vicinato, per lo più donne.

Era dunque la vigilia dell’ A ssunta, festa , per quel luogo, so
lenne e , come dicono , di raccetto , perchè appunto in tal giorno i 
popolani si ritrovano tutti in fam iglia, e si fa grande invito di parenti 
e di amici. Sonavano le ventiquattro, e al lieto scampanio rispondeva 
l’eco dalle vallette vicine. Quando al crocchio della signora Colomba, 
dove sedevano già Fortunata e G igia, comparve con Cencio suo marito 
certa Nena, una donnetta verso i quaranta, una lingua che avrebbe, 
come si dice, spazzato sette forni.

Signora Colomba. Che dice di bello la nostra Nena?



Nena. Io dico che se avessi qualche figliuola , e il diavolo la 
tentasse di prendere in mano un libro, vorrei schiacciarle la testa come 
a un pulcino. Già Dio sa quel che fa. Che si g ira?  Una pettegola, 
che h a , sto per d ire , il latte ancora sulle lab b ra , impancarsi a fare 
la dottoressa, a sputar sentenze, e trattare, nientemeno, d’ antiquario 
il signor Curato, e dare a tutti del bue, e cantare alla bella libera 
che il mondo fin qui è andato sempre come i g ranch i, e che bisogna 
raddirizzarlo. . .  : g ià , 1’ ho con quella citrulla di su’ madre che sta 
lì a sentirla a bocc’ aperta. Veramente di quelle prese non ne toccasse 
la sua parte anche a le i! . .

Sig. Col. M a, di grazia, se non ci dite di che si tra tta ...
Nena. Come ! non sanno eh’ è arrivata da Firenze Menica di Bati, 

contadino del sor Alessio, con la figliuola che aveva in educazione là 
lontano lontano ? E s ì , v o i, F o rtunata , ci restate più vicina di me !

Fortunata. Ma io sui fatti altrui non ci sto.
Nena. Sicuro ; è arrivata stamani. E bisogna vederla la sora Me

nica ! Par che non tocchi terreno. Avesse almeno uu bel pezzo di fi
gliuola ! È lì un fagottino di cenci ; tu tta voce e penne. È pochina — 
dice la mamma —  ma oh ! è carina. E poi quanto sa ! Lei parla in 
francese , lei scrive in tedesco , lei tocca il piano , lei ricama , di
segna po i...

Gigia. Ma come ! le dice proprio Menica coteste cose ?
Nena. Sicuro; e invita tutti a vedere i ricami e i disegni della 

figliuola ; e lì se gridano : —  Oh bene ! oh brava ! —  eh allora !.; se 
poi le pare che non rimangano soddisfatti a suo modo : —  G ià , vi 
compatisco —  dice —  non siete all’ altezza dei tem pi. —  Bella cosa 
se si voltasse un po’ indietro !

Sig. Col. Dite, Nena, e voi li avete veduti questi lavori?
Nena. Io ? ! L’ ho scontrata per la v ia , e ha fatto finzione di non 

conoscermi. Non se ne giova, si vede. E h ! una volta se ne giovava 
anche troppo. Che se per sorte li avesse fatti a me quei discorsi, e 
fosse venuta fuori co’ ricami e coi disegni. —  Fammi veder piutto. 
sto —  le avrei risposto —  il giudizio che ha. Co’ fiori non si va al 
mulino ; e s’ è vero che quello che vien di salti va via di b a lz i, la 
mia cara signora M enica, ti vedo e non ti vedo.

Sig. Col. Badate, Nena; anch’ io sono stata in Conservatorio, e 
ne ringrazio Dio e i miei genitori ; perchè davvero me ne sono ritrovata



un gran bene. A llora, è vero, era un altro paio di maniche. Oggi 
in questi luoghi d’ educazione generalmente c’ è molto fumo e poco 
arrosto. A tempo mio si pensava alla mente, ma più al cuore: le lingue 
forestiere si lasciavano alle figliuole de’ consoli e degli ambasciatori, e 
facevasi meglio amare la nostra ; avanti al ricamo andava il far calze, 
cucir camicie, e al disegno, e alla musica e all’ altre cose di orna
mento attendeva per sopprappiù chi poteva. Si cercava insomma fare 
delle fanciulle buone figliuole, perchè potessero a tempo e luogo di
ventar buone spose e buone madri. Ora con tante cose si tiran su 
delle vanarelle, sprezzanti, mosche senza capo: e le mamme poi se 
n’ avvedono ; perchè di nulla nulla tocca loro a sentirsi dire : —  Uh 
anticaglie ! roba antidiluviana ! —  e simili galanterie. E il peggio è 
per le povere famiglie ; chè le nostre dottorine, con l’ idea di parità 
tra la gonnella e i calzoni, non voglion sapere di soggezione ai mariti ; 
amano più le accademie che la casa ; e lasciano i figliuoli in dono e 
bando per le mani degli altri.

Nena. Sicuro ; con le manine avvezze alla tastiera d 'avorio non 
si giovano di toccare le pezze e le fasce.

Sig. Col. Del rim anente, cara N ena, ogni eccesso è vizioso, 
dice il proverbio ; nè per i tristi effetti di un’ istruzione indiscreta , 
va condannata un’ istruzione g iu sta , che miri principalmente all’ edu
cazione del cuore. Chi maledice al sapere come potrebbe essere be
nedetto da Dio ? E chi ce 1’ ha messa addosso questa brama di sapere 
insaziabile ? Certo senza misura nulla d u ra , e anche gli studj devon 
essere regolati secondo le condizioni varie delle persone. Che ve ne 
pare, Gigia?

Gigia. Mi pare che la signora Colomba parli benissimo : ed io 
confesso che quando alla messa vedo certe bambinelle col suo librino, 
tutte raccolte e devote, che paion proprio quella santa eh’ è dipinta 
nell’ a lta re , io le invidio.

Sig. Col. A proposito ; quella , vedete, è santa Caterina da S iena, 
e vogliono c h e , nientemeno, le insegnasse a leggere Dio medesimo. 
E il nostro Cencio non dice nulla ?

Nena. Che vuol che d ica , lui ?
Cencio. Io dico che in un mondo di trappolani come siam’ oggi, 

senza saper qualcosa non c’ è da salvarsi.



Nena. Chetati : quando non c’ era tanta sapienza, c’ era anche 
meno trappolerie.

Cencio. S en ti, io vedo che nella trappo la , novantanove per cento, 
ci restano gl’ ignoranti.

Sig. Col. Bravo Cencio !
Nena. Bene ; per gli uom ini, tiriamo via : ma per le donne, con 

tanti libracci, come predica sempre il signor Curato...
Gigia. Ci vuol’ occhio, e badarci.
Sig. Col. Giusto ; badare se mai ci fosse qualcuno che potesse 

im prestarglieli; badare se leggono di soppiatto...
Cencio. Glielo dica. Sarebbe meglio che quando, p u ta , siamo 

per porre una v igna, cominciassimo a dire : —  0  se poi 1’ uva ce la 
rubano ? —  Bel discorso !

Sig. Col. E poi, quando le fanciulle sono allevate davvero nel 
santo timor di Dio, dalle cattive letture rifuggono naturalmente.

In questa tornò il signor Alemanno ; e, postosi anch’ esso a se
dere, entrò con Cencio in discorsi di campagne, di stagioni, di uva, 
di buoi ; finché al sonar dell’ un’ ora la conversazione si sciolse.

E. M arr u c c i.

GLI ESAMI DI LICENZA LICEALE.

I l  eh. cav. Leopoldo Rodino, che parecchie volte sul N. Istitutore 
ha discorso intorno agli esami liceali, ha indirizzata al giornale il 
Piccolo di Napoli la lettera seguente, ove con V usato senno ragiona 
del tema d ’ italiano e fa  giudiziose e pratiche osservazioni su questa 
materia degli esam i, eh’ è ormai divenuta una quistione grossa, da 
dovercisi maturamente pensare e prenderci su un  partito ; poiché V u- 
dire ogni anno tanti rumori e clamori, non ci sembra una musica 
troppo gradita e amena.

Ecco, sènza p iù ,  la lettera del Rodino:

On. sig. de Zerbi,
Quarantasei anni di pratica nello insegnam ento, 1’ essere stato 

capo della più importante divisione nel ministero della pubblica istru
zione e l ’ avere spesso dovuto presedere ad esami e concorsi, sono



queste cose tali, che mi fanno credere, eh’ io non m’ inganno , quando 
in certi ordinamenti governativi trovo errori, che come è facile rico
noscere, non riuscirebbe difficile a provvedervi. Ed ecco anche questo 
anno io veggo molti giovani valorosi smarrirsi, sgomentarsi, disperarsi 
non pe’ temi avuti a svolgere negli esami di licenza liceale , ma pei 
diversi criterii, co' quali questi cinquecento e più scritti sopra ciascun 
tema saranno letti e giudicati dai professori delle tre sedi. Il tema 
per l’ italiano è stato dalla maggior parte giudicato superiore alle forze 
di chi ha compito gli studi nel liceo. E certamente se dal lato sto
rico poteva esser trattato convenientemente da tutti ; non tutti potevano 
svolgerlo dal lato razionale, quando di filosofia razionale a mala pena 
si toccano i principii nel liceo. Checché sia del tema, eccoti un giu
dice , che riconoscendo difficile il tema per la materia , si contenta 
d’una buona forma ; quando un altro giudice , pensandosi che dal 
componimento italiano si dee riconoscere come l ’ intelletto del giovane 
sia disposto agli studi universitarii, poco si cura della forma, quando 
il candidato ha dimostrato di essere ben disposto a ragionare. Di qua 
nasce, che è riprovato in una sede chi sarebbe approvato con lode in 
un’ altra. Si potrebbe forse dire, che nel tema di matematica non c’ è 
questo pericolo. E così dovrebbe essere, perchè proprio nelle matema
tiche calza il proverbio o asso o sei. Ma quando a risolvere il pro
blema senza alcuno aiuto pochi sarebber buoni ; ed accennato alla via 
che si dee tenere, nella risoluzione, tutti sarebbero acconci ; potrebbe 
avvenire, che 1’ essere rimasto muto il professore in una sede facesse 
riprovar tu t t i , e l’avere il professore parlato più del dovere in un’ altra 
sede, facesse in questa riuscire tutti approvati. È già molto il male, 
che viene dalla umana (chiamatela come volete) fragilità o malvagità. 
Bisogna al manco schivar quelli che vengono da improvvidi ordina
menti. Ma quali saranno i rim edii? Due, e di facilissima attuazione.

1. Dato il tema, non si aggiunga una parola a quello che si è 
dettato. Ecco messi tutti i candidati nella stessa condizione.

2. I  professori di italiano di tutte le s e d i , che a Napoli sono 
tre, giudichino del componimento italiano ; que’ di latino e greco giu
dichino de’ componimenti greci e la t in i , e così della matematica i 
matematici.

Ora voi mi direte : Perchè non comunicate cotesti vostri pensieri 
ad un giornale letterario ? Ed io rispondo da prima, che, dove seri-



vono il Fanfani e il Viani, e’ si vuole scrivere in punta di forchetta, 
ed io non ho altro tem po, che da tirar giù alla meglio senza avere 
pure l ’ agio molte volte di rileggere quello che ho scritto. Iu secondo 
luogo vi dico , che i giornali letterarii li leggono i le tte ra ti , e non 
sono sempre letterati quelli che potrebbero trovar buono qualche con
cetto e farlo fruttare. I giornali politici li leggono tu tti, e tra questi 
tutti potrebbe darsi, che queste mie osservazioni fosser trovate giuste 
da chi con 1’ autorità della sua parola , potrebbe dare ad esse quel 
valore, che non hanno , quando escono dalla penna d’ un insegnante 
privatissimo qual è

I l  vostro dev.
L. Rodino.

MANFREDI .

J m p r e s s i o n i .
-*© *-

Biondo era  e bello e di gentile aspetto.
Purg. III.

T utte  le volte che prendo 1’ A lig h ie ri, non mi avviene come alla 
le ttu ra  di qualche altro  lib ro , p er non dire della m aggior p a r t e , che 
letto  una  o due volte, a  rileggerlo  mi sento stanco e annojato. No : la 
Divina Com edia più la  le g g o , e più mi p ar nuova. D a n te , come lo 
S hakspeare, ti ficca 1’ occhio nel c u o re , e ne sc ru ta  i m isteri. Le sue 
creazioni sono perfette , intere, sublimi.

Siamo nell’ A n ti-P u rg a to rio , dove sono coloro che vissero poco 
curan ti della sa lu te  e te rn a , m a pure  am ando le cose b e l le , le nobili 
im p rese , e porgendo esempj di v irtù  sociali. Q uesta nobile sch iera  di 
anim e aspettò  1’ estrem a o ra  p er pentirsi, p er invocare il nome del suo 
creatore, e però non è degna anco ra  di sa lire  il m onte di espiazione. 
Ferm iam oci a l canto III. Uno fra  tanti spiriti si volge al poeta, e gli parla. 

« E un di loro incominciò : Chiunque 
« T u  se ’ , così andando volgi il viso :
« Pon m ente, se  di là  mi vedesti unque. »

Chiunque tu  s e i , pur seguitando il tuo cam m ino , volgiti a  me. 
D ante uscito dal luogo d o lo ro so , e ra  stanco : o ra  che h a  riveduto le 
s te l le , il m are e i fiori e 1’ e rb e , desidera  an d ar più innanzi. Il qual



desiderio gli si dipinge in  viso. E  questo è lo sta to  dell’ animo suo : 
cosa che ci prem e di sapere per in tender bene il lu o g o , e fissare il 
quadro, e gusta rn e  le bellezze.

« .....................................................Chiunque
« Tu se’ , così andando volgi il viso. »

Se lo spirito non avesse conosciuto il desiderio di andare  oltre 
che aveva il p o e ta , non lo avrebbe pregato  solo di volgere il v iso , 
continuando il cammino, m a anche di ferm arsi. In poche parole dunque 
abbiamo una dipintura dello stato  dell’ animo del poeta, e del desiderio 
che h a  quello spirito di parlare  a  lui vivo. E quello spirito è gentilis
simo, e non sa  essere  importuno.

Dante non si volge solo, m a si ferm a : e come non essere  gentile 
con chi è gentilissim o ?

'  « Io mi volsi ver lui, e guardail fiso. »
Se non si fosse fe rm a to , non avrebbe potuto guardarlo  fiso. Chi 

non è fermo non può g u ard ar fiso. In un sol verso son dette tan te  cose ' 
« G uardail fiso ». M a D ante è p itto re , e ci sa  fare  un ritra tto . 

Ecco una figura in tera , bella e compiuta, co’ suo colori :
« Biondo era  e bello, e di gentile aspetto . »

Undici sillabe ! E il quadro non è ab bozzato , m a finito : è lavoro 
perfetto , senza asprezze : non ci vuol altro  tocco di pennello. H a innanzi 
quella p e rso n a , e la  vagheggia : e la sa  cosi r i t r a r r e , eh ’ io pure la  
veggo. Leggo il sublime v e r s o , e mi si fa innanzi alla  fan tasia  un 
giovane biondo e bello. Se il poeta non avesse aggiunto 1’ aggettivo 
bello, in me sarebbe sta to  un v u o to , perchè i biondi possono essere 
anche brutti. Veggo dunque un bel volto, e i capelli d’ oro. M a è il di 
fuori soltanto ; e una figura eh’ è forme regolari e non a l t ro , non è 
perfetta. B isogna che io le legga negli occhi il di dentro : bisogna che 
nel volto splenda 1’ anim a : a llo ra  il ritra tto  è opera d’ arte . Qualcosa 
c’ è in quel bello : m a è poco. L a  figura diventa viva per le parole e 
di gentile aspetto. O ra non desidero altro  : il quadro è com piu to , e 
veggo chiaram ente una persona bella  del volto, bionda, e gentile. Q uesta 
gen tilezza , questa virtù dell’ a n im o , che traspare  nella fa c c ia , mi fa 
più am are quello spirito. Ho innanzi una nobile c rea tu ra , qualcosa di 
tipico : e 1’ animo gode. Chi legge è stre tto  a  contem plare ed am m irare. 
Quella figura tira  a  se con un fascino irresistibile.

M a o im è , la  scena comincia a  m utarsi, chè
« . . . .  1’ un de’ cigli un colpo avea diviso. »

Chi non sente una stre tta  al cuore ? Quella persona si c a r a , sì 
bella, h a  spaccata  l’orbita d’ un occhio. Si sente dolore, pietà, vedendo 
una bellezza g u asta  a  quel modo ; si sente rabbia e quasi si farebbe 
vendetta dell’ autore di tanto m ale. Perciò D ante, prim a m aravigliato, 
poi addolorato, risponde umilmente di non averlo visto.



« Quand’ i’ mi fui um ilm ente disdetto
« D’ averlo visto m a i ....................................

Quell’ umilmente r itrae  la  condizione a ttu a le  dell’ animo del poeta. 
Egli è com preso da  dolore, da am m irazione, da riverenza, da  amore. 
L a  gentilezza di quello spirito h a  superato  ogni aspettazione, e lui non 
può non m ostrare  il suo cuore. Si sen te  v in to , si sente in ferio re , e 
perciò dice umilmente. A rte som m a , a r te  inarrivabile ! E se Dante si 
sente piccolo ed è umile, così sentesi ognuno che si fermi a guardare 
la  figura stupenda. Profondo conoscitore del cuore um ano, il poeta dice 
ciò che è di tu tti : e nelle sue parole io non veggo un uomo, m a 1’ uomo, 
veggo l’universo. T u tta  la  fam iglia um ana è nel libro divino.

Più si va innanzi e più la  scena d iventa sublim e : le tinte sono 
più forti, e la  commozione cresce.

« Q uand’ i’ mi fui um ilm ente disdetto 
« D’ averlo visto m a i , ei disse : Or vedi :
« E  m ostrom m i una p iaga a  sommo il petto . »

Se per la  ferita  al ciglio sentim m o vivo d o lo re , questa  piaga al 
petto ci ap re  una p iaga  nel cuore. U na persona sì avvenente, sì gentile, 
la  vediam o g u a s ta  prim a da un colpo che le h a  spaccato  il c ig lio , e
poi..... aim è ! da una  p iaga a sommo il petto. Chi non h a  cuore non si
commove a  tale spettacolo ! D ante è commosso, e la  sua  commozione 
la  m o s tra , perchè lo s p ir i to , avendo p ie tà  di l u i , continua a  parlare 
sorridendo :

« Poi disse s o r r id e n d o .......................»
Quando siam o addolorati innanzi a  uno che so ffre , ci sentiamo 

sollevati se il paziente sorride ; quel sorriso  è balsam o soave. Lo spirito 
sorride, e quel sorriso ci dice eh’ egli s ’ è accorto  del dolore del poeta 
e vuol confortarlo. M a ei non soffre dunque? N o : quelle piaghe le 
ricevette  il corpo nel mondo : o ra  non sen te  dolore ; e però cerca  rin
francare  1’ animo addolorato dello spettatore.

D ante h a  visto una figura bella e gentile : è com preso da rispetto 
per lei : e pure non sa  chi sia. Ecco il momento che lo spirito si rivela, 
si dà a  conoscere e 1’ affetto per lui cresce :

« .......................... I’ son M anfredi
« N ipote di C ostanza im peratrice :
« Ond’ io ti prego che quando tu  riedi.

Il personaggio è M anfredi figlio di Federico II. N obilissim a figura 
storica  : re  prode, poeta, pensatore, la  su a  gentilezza tra sp a re  in ogni 
atto e p a ro la :

« Ond’ io ti prego che quando tu riedi. »
P reg a  perchè gentile : e noto che dice riedi e niente p iù , mentre 

Ciacco nel VI dell’ Inferno dice :
« M a quando tu  sa ra i nel dolce mondo »



drigo, e la protezione o l’ influenza nello Zio, e la corruzione legale nel- 
r  Azzeccagarbugli, e la magistratura vigliacca e ligia nel Podeslìi, e la 
boria scientifica e sterile nel don Ferrante, e quell’ altra boria di peggiore 
lega, boria del casato, nel Principe padre, la prepotenza dell’ Innominato, 
tutti insieme congiurano a opprimere poveri innocenti, senza difesa alcuna. 
11 Settembrini aggiunge che anche fra i preti c’ eran di buone lane (come 
ce ne possono essere ancora davvero) e si lamenta cól Manzoni che non 
ne traesse un tipo di scellerato. Se il Manzoni non Io fece, certo la prima 
cagione si vuol cercare nelle sue convinzioni : ma anche nel suo intento 
or ora accennato. In fa tti, che un parroco di trent’ anni facesse, come il 
professore dice, peggio che don Rodrigo ad una povera fanciulla, è cosa 
al tulio anormale siccome dimostra Io slesso orrore clic desta in tutti ; ma 
pei don Rodrighi togliere l’ onore o almeno il pudore a una povera fan
ciulla, è qualcosa anzi di meritorio, di cui pubblicamente si vantano, se 
ne fan quasi una legge, e sono cose tanto comuni che, anche fra i più 
arcigni del loro ceto, han nome di ragazzate. Un prete libertino sarebbe 
preso a sassajuola; a un don Rodrigo si farebbe di cappello anche oggi 
con tanti lumi di gas e di olio minerale. E perchè ? Perchè il prete, come 
maestro della Legge , s’ è già giudicato da s è , contraddicendo ad essa ; 
ma don Rodrigo è spirito forte, si mette anzi sopra la Legge e si fa un 
vanto di infischiarsene. E’ pare impossibile che in questi dì che tira sì 
gran vento antiaristocratico, siasi voluto disconoscere i meriti di un libro 
che, dopo il Vangelo, è la più grande protesta contro 1’ oppressione tito
lata , meriti che crescono di valore quando si pensa che l’ autore usciva 
pur di quella rea progenie che egli già in nome di Cristo stimatizzava 
negli inni. E se in Federico solleva per poco il nobilume, ci dice subito 
che fu degli uomini rari pur sotto la mitra ; e se nell’ Innominato con
vertito ci porge il protettore dei perseguitati, dà una solenne lezione del- 
1’ uso del potere ai nobili di tutti i tempi.

Ma il Settembrini non può mandare giù quel perdonare sempre sem
pre sempre. Eppure fa bel riscontro col discorso della montagna: Beati 
i perseguitali per causa d i giustizia  (1). Il che è cristiano e politico. 
Infatti supponiamo che invece valga la legge della vendetta. E Renzo dietro 
quella siepe, come fantasticava, con un colpo giusto mandi a gambe all’ aria 
don Rodrigo. Quali conseguenze ? Passi pure d’ un salto il confine Renzo, 
ma il parentado offeso dell’ammazzato si sarebbe in qualche modo fatta dare 
una soddisfazione, e chi sa quale ! E dato poi che non si fosse saputo donde 
venisse la palla fatale ( i l  che non pare molto probabile), non si ha a 
contare nulla le persecuzioni verso persone innocenti, tanto più che si era 
ai tempi della tortura ? A che si verrebbe se la vendetta fosse legge !

(Coni.) P .  F o r n a r i .

(1) S. Matteo . V. 10.
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V o y a g e  a u  P a t s  d e  B a b e l  ou explorations a travers la Science des lan - 

gues et de religions — Ètude èlèmentaire de Philologie comparèe 
p ar  F e l i x  J u l i e n .  — P aris , E. Plon et C.ie 1876.

Oggi che gli studii di filologia com parata  vanno tanto  per la m ag
g io re , m erita  di esser conosciuto e studiato  questo libro del Ju lien ; 
che col bizzarro titolo, postogli in fronte, tocca le più ardue  questioni 
intorno a lla  l in g u a , al genere  um ano , a lla  re lig io n e , alla  c iv il tà , e 
riesce a  un bel quadro dello sta to  p resen te  della filologia com parata , 
e dell’ opera  faticosa che ciascun filologo h a  posto a sciogliere il nodo 
delle origini, con le ricerche com parative, linguistiche, c ritiche e storiche.
Il Julien studiosam ente raccoglie insieme le osservazioni dei più dotti 
ed eruditi filologi; le espone con garbo, con facilità  e ch ia rezza ; giu
diziosam ente le esam ina , e giovandosene con a r te  e con senno, dimo
s tra  che le ultim e conchiusioni della filologia com parata  non istanno 
contro le dottrine universalm ente p ro fessate  ; lo quali anzi trovano un 
rincalzo e una prova negli studi filologici, quando sian  fatti con retti 
crite rii, con anim o sereno e con un po’ di buon giudizio. E n tra  in ma
te r ia , pigliando le m osse dalla  descrizione dell’ an tica  c ittà  di Babilonia 
e della  fam osa to rre  di B abel o B orsip p a , ove avvenne il fa tto  della 
confusione delle lingue, e citando di tra tto  in tra tto  l’O p p ert, il Raw- 
lin son , il F o x  T a lbo t, lo S ch radder, il B o n a ld , il B arthélem y Saint- 
H ilaire, il Leibnitz ecc., d isegna il cam m ino percorso  e le  opinioni av
ven tu ra te  su  quei fa tti lo n ta n i, e fa vedere come fosse na tu ra le  la 
credenza in im a lingua unica e p rim itiv a , ro tta s i poi e disordinatasi 
per la  confusione b abelica , di cui è anche m em oria in una iscrizione, 
recentem ente tro v a ta  a  B irs-N im roud dal R aw lin so n , che oggi si con
serv a  nel M useo B rittannico. A ccenna dipoi a ll’opera dei m issionarii e 
a ll’ indefesso studio sul sanscrito  del g esu ita  R oberto de N obili, che 
affermò 1’ esistenza del IV libro dei V eda e seppe primo squarciare  i 
ve li, che celavano agli occhi profani la  sapienza di B ram a: ricorda il 
p. C oeurdoux, che nel 1767, scrivendo da Pondichèry, fece no tare  l’ af
finità del sanscrito  col greco e col latino ; dipoi fa m enzione del poeta 
Federico Schlegel, il quale allargò  a tu tte  le lingue d’ E uropa la  pa- 
ren tezza  del san scrito , form ando di tu tte  un sol g ruppo , col nome di 
lingue indo-europee ; e viene cosi al B o p p , che creò la gram m atica 
com p ara ta , m ostrò le attinenze che il sanscrito  h a  col g reco , col latino,
lo z e n d , 1’ a rm en o , il litu an o , l’ antico s lav o , il go tico , il tedesco; e 
scom ponendo le parole e spogliandole degli affissi, dei suffissi, delle 
terminazioni e delle desinenze potè risa lire  al periodo più rem oto delle



lingue, rendersi conto della loro natu ra  e giungere perfino alle radici 
dei vocaboli ; le quali son come dire l’atom o irreducibile del linguaggio. 
Di due specie, secondo il Bopp, sono le radici ; verbali o attributive, che 
sono di origine m isteriosa , cioè div ina, e costituiscono la base dei no
stri v ocabo lari ; e dimostrative o indicative, le quali sono poche, e co
stituiscono la g ra m m a tic a , e combinandosi con quelle della  prim a ca 
tegoria formano il m eccanism o delle lingue indo-europee; i quali ele
menti form ali e g ram m atica li, c rea ti dagli uomini e conservati dalla 
trad iz ione , costituiscono il metodo a  seguire per conoscere i diversi 
gradi di paren tela  e 1’ origine comune delle lin g u e , che si credono 
congeneri.

Seguitando, il Julien mostra come gli ultimi progressi della filologia 
abbiano condotto a questo , di poter ordinare in tre grandi classi o 
gruppi tutte le lingue, che si parlano pel mondo intero, e sono lingue 
ariane, semitiche e turaniche; fra le quali, se la filologia comparata, 
che può dirsi ancora sui primi passi del suo trionfai cammino, non è 
giunta finora a scoprire dei gradi d’ affinità e d’ origine comune; non 
si può a nessun diritto conchiudere, che le radici, o atomi irreducibili, 
delle tre famiglie dei linguaggi umani tolgano ogni possibilità di com
parazione tra loro, e che non si possa dimostrare che le lingue, con 
particolari guise e con modi varii, siensi generate da una sola primi
tiva e' comune ; come mille ruscelletti, per vie sotterranee correnti in 
diverse pianure, spiccian tutti dalla medesima fonte, quantunque l’oc
chio li dica vari d’ origine alla differenza dell’ acqua, del colore, della 
forza e del cammino che tengono. Peraltro, se oggi non è dato agli 
studii filologici d’ andare più in là dalle tre c la ssi, in cui le favelle 
umane si raccolgono e piglian forma ed aspetto di vaste famiglie, sot
tilmente poi considerando alcuni vocaboli, comuni in ogni linguaggio, 
e disaminandone il senso e l’ idea, che si racchiude perfino nelle ra
dici di esse voci, si trova tale identità di significato, di credenza, di 
pensiero, che di prima vista si scorge una comunanza primitiva d’ o -  
rigine, di lingua e di religione, rischiarata e confermata ancora dalie- 
antichissime tradizioni dei popoli primitivi. Infatti la lingua ariana ha 
la parola Dyaus, la semitica E l ,  la chinese T ien , la turanica Juma.; 
e tutte queste v o c i, nelle loro stesse radici, c’ indicano lo Spirito crea
tore, lo Spirito onnipotente, N o t r e  P é r e  q u i è t e s  a u x  c ie u x . Definizioni 
sem plici, ingenue, m a, aggiunge il Julien, sublimi e più nette e pre
cise, che non si trovino in Aristotile e in Platone; e conchiude col Miiller, 
che la scienza del linguaggio comprova il detto del Genesi: « Tutta 
la terra non avea che un solo linguaggio e un solo parlare. »

Io molte cose ho lasciato di riferire, che il Julien bellamente espone 
nel suo libro, ricco di utili e belle notizie ; perchè troppo in lungo m’ a- 
vrebbe menato una più larga disamina, e credo che il poco, che n’ ho



detto, basti a farne scorgere  l’ im portanza e in travedere il disegno ge
nerale  dell’ opera , eh ’ è di m ostrare  1’ un ità  orig inaria  del linguaggio, 
della religione e quindi del genere um ano. E a  riuscire  al suo intento, 
F au tore  non si diparte dagli studii filologici, non en tra  in ragionam enti 
astru si e sottili, non procede per dommi e p er dim ostrazioni scientifiche ; 
m a giudiziosam ente ra c c o g lie , o rd in a , sp iega ed illu stra  i fatti e le 
osservazioni, finora m esse insiem e dai dotti n e l l a  filologia co m p ara ta , 
e le porge al lettore in una form a am en a , dilettevole e gaia. Laonde 
questo viaggio nella terra di Babele non ti fa g ira re  il capo e venir le 
vertig in i, non ti riesce uggioso e p e san te ; m a t’ a lle tta  e sv a g a , come 
un viaggio fatto  in com pagnia d’ un bellum ore, che non t ’ infastidisce 
con lunghi e dotti se rm o n i, m a sa  con bel garbo  darti mille svariate 
notizie dei luoghi e dei m onum enti, i quali osservi lungo il cammino.

Sebbene, come ho detto innanzi, il Julien nulla tra lasc i di quanto 
s ’ è scritto  su ll’ argom ento e racco lga  scrupolosam ente ogni osserva
zione filologica; pure ei s’ attiene sem pre al M ùller e al M enan t, come 
a  suoi fidati consiglieri, e, loro duci e m a e s tr i, tira  via sicuro e ani
moso, e quasi m ai si d iparte dai loro passi. Il primo è dei più celebri 
filologi, che abbia oggi 1’ E u ro p a , e forse il più sennato  e giudizioso; 
e il M enant t ie n e , fra  g l’ in terpreti dell’ epigrafia a s s i r ia , onorato e 
splendido posto, come quegli che ha  d isso tterra to  dalle rovine le città 
di Ninive e di B abilonia e ha fatto riv ivere gli splendidi palazzi di 
N im roud e di K horsabad  ; e la  linguistica e V assiriologià, dice il Ju
lien , s ’ aiutano e giovano a  v icen d a , e spesso si confondono insieme. 
Con tali m aestri s ’ è posto in via il Ju lien , e mi pare  che abbia fatto 
opera  a ssa i utile agli studii filologici, rendendoli intendevoli ad  ognuno, 
am eni e leggiadri. Conchiudo,, augurando a ll’ egregio au tore  che s ’ab
b a tta  in qualche valoroso scritto re  ita lia n o , egualm ente pratico delle 
due lingue, il quale volga in ischietto  italiano, e con quel brio e facilità 
che h a  nel francese, questo bel Voyage au pays de Babel.

G. O l i v i e r i .

I  Critici della Critica di alcune critiche ; cioè i professori Spaventa , 
Fiorentino e Im briani, apparsi in sogno al professore Acri. — Bo
lo g n a , 1876.

« N essuna qualità  um ana è più intollerabile nella  v ita  o rd in a r ia , 
nè in fatti to lle ra ta  m eno, che la  intolleranza. »

Q ueste parole di Giacomo L eopardi mi son venute in m ente a  leg
gere  ciò che hanno scritto  contro Francesco  Acri i professori Spaven ta , 
F ioren tino , Im brian i: due filosofi e un gram m atico .

È un trium virato  questo che s ’ è m esso in capo di non fa r gustare 
ag l’ Italiani a ltri fru tti da quelli che dà 1’ albero della scienza da essi



coltivato. E han preso a giocar di spadone contro chi non la pensa 
come loro.

C uriosa davvero ! I trium viri su detti movono asprissim a guerra  
a’ paladini della scuola d o m m atica , a  quelli cioè che pretendono im
porre la  legittim ità delle loro idee, ed essi s tessi poi scagliano folgori 
da pontefici m assim i, e si arrogano  il diritto d’ inculcare la  loro le t
teraria  e filosofica infallibilità ! Proprio come quel frate, che m entre si 
scalm anava a p red icar contro i la d r i , gli scappò dal cappuccio un’ oca 
rubata.

Chi legge il volume : La Filosofia contemporanea in I ta lia , res ta  
scandalizzato, chè a  certe  bassezze non dovrebbe scendere chi si m ostra 
al pubblico con la  giornea di savio consum ato.

L’ Acri h a  risposto per o ra  alle insolenze che toccano la  sua  p er
so n a : h a  risposto con un dialogo saporitissim o, conservando, p er come 
ha potuto, la  calm a del galantuom o. A ciò che rig u ard a  lui filosofo e 
scrittore risp o n d erà , dice, con tu tti i suoi comodi.

Un giovane di m ia conoscenza, dom m atico la  sua  parte , m a che 
capisce il latino, dopo aver letto il m agno volume e il dialogo brevis
simo, h a  scritto  quanto segue :

« Dice la  cronaca  che tre  v illa n i, 1’ uno più furbo dell’ a ltro  e a -  
mici carne e u g n a , non avendo un dito di te rra  al so le , andavano a 
opera ne’ cam pi altrui. M a un bel giorno (erano i tempi che i contadini 
m angiavano con la  vanga il suolo pubblico) si trovaron  padroni d’ un 
pezzo di terreno  petroso e s te rile , tu tto  canapicchie e scope.

Come dare un calcio a lla  m iseria?  — P ensarono : « Tanto il grano 
qui non ci f a , nè la  vite, nè a ltre  piante che portino buoni frutti. P ian
tiamoci sorbi ! » — « S o rb i, sorbi ! » dissero in coro : « anche perchè 
arrivano più presto. » E detto fa t to , si provvidero di non so quanti 
polloni, e li m isero in fila a due passi 1’ uno dall’ altro. Com ’ era  da 
asp e tta rs i, le piante m aravigliose crebbero a occhio, e in capo di pochi 
anni si videro cariche di non so quante centinaja di m ila sorbe. F ig u 
ratevi 1’ allegrezza de’ tre  ! Non istavan ne’ panni. Ma quando si fu a 
venderle, nessuno le voleva : e preferivano le pere succose e le mele 
saporitissime.

E allo ra che ti fanno? Dicono : « Sinché ci sono a ltre  p ian te , ci 
sono altre  fru tta : e sinché ci sono a ltre  fru tta , c’ è anche chi le trova 
più gustose. Dunque addosso alle piante. » E  da p rim a, p er non far 
vedere, si provano a g ra tta r  col tem perino, poi col coltello. Ma come 
non s ’ apriva nem m eno la  s c o rz a , lasciano il tem perino e il coltello e 
cercano a ltri strum enti. E uno piglia la  scure, un a ltro  certe  biette, e 
il terzo un palo : si gittano alla  cam pagna.

Il primo melo che tro v a n o , figuratevi che colpi ! colpi da orbi. E



dàgli d a g li, g rondano sudore che fanno pietà. M a, o che il legno fosse 
un po’ duro, o che le arm i non buone, o che m ancasse  fo rza , la  loro 
fu fa tica  bu tta ta . E  peggio che peggio quando si fecero vicino a  un 
p ero ! I colp i, di rim balzo , venivano in capo a  chi tirava .

In ta le  stato  di cose, che via p rendere?  — Voi d ire te : « la  via più 
spiccia : sm ettere. » T u tt ' a ltro  ! I tre  contadini son vivi a n c o ra , e non 
hanno sm esso. Mi dicono, an z i, si sian  dati a rom pere i germ ogli e 
le pianticelle, come più tenere  e fragili ! E  sfortunatam ente  questa  non 
è fatica b u tta ta  !

In tu tti i m od i, le pere  e le m ele sono pere e m ele : le sorbe son 
sorbe ! » 0 . S e r e n o .

CRONACA D ELL’ ISTRUZIONE

C onferente pedagogiche— Nel prossimo mese di settem bre, 
al Museo d’ istruzione e d’ educazione, eh’ è in R om a, saranno date al
quante conferenze pedagogiche per gl’ Ispettori scolastici e per i maestri 
elementari sotto la presidenza del comm. Ruonazia, R. provveditor cen
trale per l’ istruzione prim aria. Nell’ istesso mese vi sarà anche una riu- 
niune di professori degl’ Istituti Tecnici presso il Ministero d’Agricoltura.

R egolam enti licea li e  g innasia li — Il Ministro Coppino ha 
riunito sotto la sua presidenza una commissione, composta dei provveditori 
centrali Rarberis, Rosio, Gargiolli, Denicotti e Scarenzio, e dei prof. Ral- 
duzzi, Agostini, Zambaldi e Relvighieri, per esaminare i regolamenti pub
blicali dal Ronghi sui Licei e i Ginnasii. La commissione li ha approvati, 
facendovi delle notevoli modificazioni.

Esami «li Licenza Liceale — Ci è grato d’ annunziare che di 
22 giovani, che pigliaron qui 1' esame di licenza, nessuno falli nella prova 
d’ italiano ; anzi ve n’ ebbero a lcu n i, che svolsero il tema con tanta ag
giustatezza ed arte, che meritarono d’ esser approvati con grande lode, e 
i loro scritti non sarebbero indegni d’ esser pubblicati per le stampe. Il 
che torna ad onore del nostro Liceo e dei valorosi p rofessori, che vi 
danno l’ insegnamento — Anche negli esami di Licenza tecnica, di 16 gio
vani uno solamente fu riprovato nella composizione italiana. Intanto, a 
proposito della Licenza liceale, togliamo dal giornale il Bersagliere le pa
role seguenti :

« Sarà abrogato il divieto fatto ai candidati per poter sostenere l’e
same più di due volte.

« Parimente sarà tolta la disposizione per la  quale il candidato, ca
duto nella sessione di luglio nella prova dell’ italiano, era per questo solo 
rimandato alla sessione dell’ anno vegnente.



« La facoltà della riparazione nella sessione di ottobre a chi è fallito 
in quella di luglio sarà regolata in questo modo :

« Sarà concessa la riparazione a chi sarà stato riprovato in una o in 
due materie di ciascuno dei due gruppi. Sarà anche concesso il beneficio 
della riparazione a chi nella sessione di luglio sarà fallito in tre delle 
materie del secondo gruppo (filosofia, fisica, storia naturale, storia e geo
grafia), a condizione che abbia superato 1’ esame in tutte le materie del 
primo gruppo (italiano, latino, greco e matematica).

« Tutti gli altri candidati che siano fallili in più di due m aterie, salvo 
il caso ora accennato, dovranno ripetere nel seguente anno l’ esame se
condo le norme stabilite dall’ art. 16 del 11. Decreto 7 gennaio 1875:

« Queste disposizioni, che saranno fra breve pubb licate , andranno 
in vigore nella prossima sessione di ottobre ».

Spedizione gcogralìca italiana nell’ Affrica— Da Aden si 
hanno buone notizie sulla sorte della spedizione italiana, che da Zeila s’ è 
diretta a Scioa. 11 Marchese Antinori e i suoi compagni giunsero al te r
ritorio degli Ambi» T issa, dove furono bene accolti ed ebbero uomini di 
guida e di scorta.

Congresso pedagogico di l*i»lernio — Questo Congresso avrà 
luogo dal 3 a’ 13 settembre. Potranno prendervi parte con voto delibe
rativo i membri del Parlamento, de’ Consigli provinciali e comunali, i rap
presentanti de’ varii corpi scientifici e scolastici, i pubblici e privati inse
gnanti e tutti quelli che si occupano di studi educativi. Si può chiedere 
l’ iscrizione o direttamente al Comitato esecutivo o ai rettori delle Univer
sità del Regno o presso il Provveditorato agli studi della rispettiva pro
vincia, ma dopo il 20 agosto solo al Comitato.

In occasione del Congresso il Municipio ha istituito delle medaglie 
d’ oro e d’ argento da conferirsi pei seguenti lavori : Scritti d ’ argomenti 
pedagogici ; libri di lettura per le scuole elementari ; libri di lettura per 
le scuole popolari, serali e festive ; libri di geografia per le scuole ele
mentari e per le scuole popolari, serali e festive; libri di agronomia ad 
uso del popolo ; studi elementari teorico-pratici di disegno applicati ad 
arti e mestieri ad uso del popolo. —  I temi saranno spedili con racco
mandazione postale al Comitato esecutivo. Ove si tratti di lavori a stampa, 
se ne manderanno non meno di sei copie ; di manoscritti non meno di 
due. A ciascuna categoria dei lavori suindicati si assegnano quattro me
daglie, una d’ oro e tre d’ argento, le quali verranno conferite dal Comi
tato sul giudizio di apposite Commissioni, che nel proporre i premi con
sidereranno il merito assoluto dei lavori presentati. Nell’ adunanza di chiu
sura del Congresso saranno pubblicati i nomi degli autori premiati.

L’ istruzione secondaria in Germania—Da uno Studio sta
tistico del dottore llencke togliamo i dati seguenti :



« Nell’ Impero germanico gl’ istituti di insegnamento secondario si di
vidono in 4 c la ss i, cioè : l a ginnasi, 2“ ginnasi reali (scuole reali di 1° 
ordine), 3a proginnasi, 4a scuole reali di 2° ordine, e scuole secondarie 
superiori, dette biirge-schule.

« Il numero degli istituti anzidetti va ripartito nel seguente modo : 
350 ginnasi, 89 proginnasi, 127 ginnasi re a l i , e 166 scuole reali di 2° 
ordine.

« Riguardo alla superfìcie rispettiva dei varii Stati tedeschi ed alla 
loro popolazione to ta le , nel 1871 , il numero degli istituti d ’ istruzione 
secondaria , la proporzione era questa : Nell’ impero germanico v’ ha un 
ginnasio ogni 28,05 miglia quadrate e 117,316 abitanti ; un proginnasio 
ogni 110,31 miglia quadrate e 461,356 abitanti ; un ginnasio reale ogni 
77,30 miglia quadrate e 323,312 abitanti ; ed una scuola reale di 2° or
dine ogni 58,79 miglia quadrale e 245,872 abitanti.

ic La media generale è adunque di un islituto d’ istruzione secondaria 
ogni 13,39 miglia quadrate e 56,017 abitanli. »

R e g io  Istituto Lombardo di scienze e lettere — Fra i varii 
concorsi banditi v’ è il seguente per l’ anno 1878 : « Come si p resen ti, 
dopo gli ullimi studii, e come si possa risolvere , o far procedere verso 
la sua risoluzione, il problema dell’ unità ita lo-greca, cioè il problema 
della particolare affinità originale, onde in seno alla famiglia indo-europea 
vadano più strettamente fra di loro congiunti gli Elleni e gl’ Italioti. » 
Tempo utile per concorrere, fino alle 4 p . m. del 28 febbraio 1878.— 
Premio, lire 1200.

CARTEGGIO LACONICO

N o v a r a  — Ch. sig. cav. S. Grosso — Grazie di cu o re , e tanti affettuosi saluti 
al cav. Zam belli. Stieno sani

C a m p a g n a  — Sig. A. Castagna — Ho ricevuto la  sua., e spedirò al suo collega 
tu tti i numeri di quest’ anno.

N a p o l i  — Ch. prof. L . Laurenza  — G razie, e le ho fatto inviare i numeri ri
chiesti. Addio.

N a p o l i  — Ch. prof. E . Errico  — Grazie del suo bel lavoretto. Addio.
S . M in ia to  — Ch. prof. E . Marrucci — Ho avuto la gratissim a sua : grazie.

A W E R T E N Z  A .

Durante le vacanze autunnali non saranno pubblicati altri nu
meri del N. Istitu tore: ci rivedremo ad ottobre. Intanto preghiamo i 
nostri cortesi associati, che si compiacciano d’ inviarci il costo d'as
sociazione._______________ __________________.______________________

P r o f . G iu s e p p e  O l iv ie r i , D irettore .
Salerno  1876 — S tab ilim en to  T ipografico N azionale.


